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Dolly
 
 
Il primo brano dell’antologia “Dolly” è “Amniotic fluid”, “Liquido amniotico”, dacché è in quell’ambiente che tutta la vita umana ha origine.
Il brano inizia con una melodia di violoncello, intensa, che vuole richiamare alla mente dell’ascoltatore la densità maestosa di certa musica russa a cavallo fra l’Ottocento e il Novecento. 
È il tema portante, che sarà ripreso, nel corso della composizione.
“Amniotic fluid” è costituito anche da una sezione in maggiore, affidata ad un timbro di flauto con l’accompagnamento degli archi.
C’è una tensione che si manifesta, nella riaffermazione del tema per violoncello.
La vita è davvero un grande mistero, da rispettare in ogni sua manifestazione.
In coda del brano, legni che delineano un passo certo, non privo di dissonanze.
 
Il secondo brano è “Breast milk”, “Latte materno”.
Ora il bambino è nato ed è stato portato al seno della mamma, che trasmette nutrimento, calore, rapporto umano e quel profondo senso di casa che non ci dovrebbe abbandonare mai.
C’è una batteria, a commento ritmico.
Gli archi disegnano una atmosfera.
Comincia un insospettabile ritmo legato ad una tonalità minore, che trasmette un senso di sospensione.
Anche qui, nella parte conclusiva del brano, c’è una sezione per legni, a stemperare la tensione.
Di seguito un inciso per chitarra elettrica, che origina una parte elettronica.
La significazione profonda dell’allattamento è in queste note.
 
Il terzo brano dell’antologia è “Dolly”, che è stato il primo ad essere composto.
“Dolly”, “Parola di bambino”, è forse, da un punto di vista formale, la composizione più articolata dell’intera raccolta di brani.
C’è una precisa ricerca ritmica che si incarna nell’uso di batterie sempre più composite.
Al pianoforte vengono affidati accordi dissonanti.
La parola di un bambino è un grande evento, nella sua vita, come in quella di chi lo ama.
Ho ricercato la bellezza dei timbri.
Ho scavato nella profondità del mio senso estetico musicale.
Ho provato a dire quello che sentivo nella maniera più scintillante.
Gli archi si muovono su un tessuto nuovo.
Ho voluto esplorare.
Desiderando che la mia ricerca musicale progredisse, ho unito e mescolato tanti suoni di natura diversa.
In “Dolly” c’è un tema affidato agli ottoni, che è nato dal mio continuo canticchiare in casa e di questo sono fiero.
Nella parte finale della composizione c’è una sezione rock, anticipata dalle ottave di una chitarra elettrica.
La parola di un bambino ha ora la sua valenza di espressione di un cucciolo d’uomo che si affaccia al grande mistero della vita.
 
Il quarto brano è “Discovery”, “Scoperta”, dacché il pargolo, dopo la sua parola, comincia a scoprire tutto ciò che la vita gli propone in un altro modo, più profondo e attivo.
“Discovery” nasce da una improvvisazione di natura jazzistica: una successione di ottave affidate al basso acustico, cui rispondono le armonie del pianoforte, il ritmo serrato della batteria ed una melodia di viola, in fase iniziale, cui poi seguirà anche l’intervento della tromba.
Dall’iniziale atmosfera nasce una parte in maggiore affidata alle note del pianoforte, placida, serena.
La scoperta non deve avere fretta di essere il motore primo della vita.
Nella fase conclusiva della composizione, gli strumenti dialogano, in una trama avvincente, che cede il passo a due armonie finali di pianoforte.
 
Il quinto pezzo è “Deep blue sea”, “Mare blu intenso”, la sublimazione del grande mondo della vita che l’infante dovrà imparare a conoscere, veleggiando verso il suo destino di creatura di Luce.
Questa composizione è nata dopo aver ascoltato e visto le onde del mare infrangersi contro una grande scogliera, in Liguria, insieme alla mia Musa.
È anche l’ultima composizione in ordine temporale.
Archi disegnano, con una successione discendente, un ambiente sonoro pieno.
C’è un gioco cromatico, affidato ai violini primi.
Il ritmo è lento.
Rinasce dalla sezione ritmica il tema degli archi.
Ci si avvicina all’esito finale dell’intera antologia, in una coda serena, sebbene in minore.
Violoncelli e contrabbassi creano un ultimo effetto sonoro.
Il bambino è pronto per diventare un marinaio nel grande cosmo dell’esistenza…
 
Credo proprio di aver fatto un buon lavoro.
Ho espresso il mio mondo.
Affido questa antologia a chi la vorrà sentire prossima alle proprie percezioni di un mondo altro, che è già qui, se lo si vuole, proprio dentro ai nostri percorsi di pensiero più articolati, in una semplicità, che, comunque, è la bellezza di un sorriso di bambino…
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